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La legge naturale e le leggi positive nel concetto cristiano della vita

Diletti Figli e Figlie!

La nostra riflessione sopra la concezione morale dell’uomo, quale ce la suggerisce il Concilio, ci
porta ad una duplice osservazione, notissima l’una e l’altra, ma ora più che mai bisognose di
revisione e di chiarezza; l’osservazione circa l’esistenza della legge naturale e l’osservazione circa
l’esistenza d’una originale legge morale cristiana. È chiaro che la legge dell’operare, la legge
morale, deriva dall’essere umano; dall’essere dipende il dover essere. Ora, chi è l’uomo? Chi è il
cristiano? Bisogna avere una nozione, almeno istintiva, intuitiva, della natura dell’uomo per sapere
come egli deve agire; e bisogna avere un concetto, almeno generale, dell’uomo fatto cristiano per
sapere come egli deve comportarsi da cristiano.
Sono parole elementari; ma esse si riferiscono a questioni molto difficili e complesse, alle quali in
questa sede non possiamo certo dare soluzioni proporzionate e adeguate. Vi accenniamo,
affinché si sappia che le questioni morali, suscitate dal Concilio, e non solo dal Concilio, ma ancor
più dal tumulto delle opinioni e delle esperienze moderne, meritano da chi vuol essere uomo vero
e vero cristiano un esame nuovo e una coscienza lucida e forte.

UN DIRITTO SUPERIORE

Facciamo soltanto alcune domande: esiste davvero una legge naturale? La domanda sembra
ingenua, tanto facilmente se ne prevede la sicura risposta. Ma ingenua non è, se si pensa alle
obiezioni che oggi da tante parti si fanno circa l’esistenza d’una legge naturale; e in parte si
capisce perché. Confuso e alterato il concetto dell’uomo, si confonde e si altera quello della sua



vita, quello del suo agire, della sua moralità. Ma per noi, che crediamo di poter rispondere, per via
di riflessione, illuminata, se volete, da qualche raggio di sapienza cristiana, all’antica massima:
«conosci te stesso», il senso immanente della coscienza e ancor più il lume della ragione ci
dicono che noi siamo soggetti d’una legge, diritto e dovere insieme, che nasce dal nostro essere,
dalla nostra natura, legge non scritta, ma vissuta, non scripta, sed nata lex (CICERONE); quella
legge, che San Paolo riconosce anche nei gentili, fuori della luce della rivelazione divina, quando
dice che essi sono legge a se stessi, ipsi sibi sunt lex (Rom. 2, 14). Del resto nessuno meglio di
noi, in questo tempo riformatore e «contestatore», avverte continuamente che la forza segreta
dell’inquietudine morale nasce non di rado dall’appello, contenzioso rispetto ad un diritto
superiore, più umano, non ancora codificato, ma potente e sorgente dalla scoperta interiore (bene
o male decifrata) d’una legge che reclama esprimersi ed affermarsi, la legge naturale. Noi siamo
tuttora sensibili al classico e formidabile conflitto della tragedia greca riflesso nel fragile, ma
umanissimo cuore di Antigone, che insorge contro l’iniqua e tirannica potenza di Creonte. Noi
siamo più che mai fautori della personalità e della dignità umana; e questo perché? Perché
riconosciamo nell’uomo un essere che reclama un «dover essere» in forza d’un esigente principio,
che chiamiamo legge naturale.

IL «REGNO» DELLA GRAZIA

Una seconda domanda: è sufficiente questa legge naturale a guidare la vita sociale dell’uomo?
Non è sufficiente, innanzi tutto, se non diventa legge espressa, in qualche modo codificata,
sociale. Essa ha bisogno d’essere formulata, d’essere conosciuta e riconosciuta, sancita da una
legittima autorità. Per questo vi sono i legislatori, che devono essere appunto gli interpreti d’un
diritto naturale (vero, o presunto) e ne sono i suoi traduttori in pubbliche norme civili.
Ma per noi, edotti dalla dottrina divina circa il destino soprannaturale dell’uomo, circa le tristi
conseguenze da lui ereditate a causa del peccato originale, circa la rigenerazione a noi ottenuta e
conferita da Cristo per l’integrazione e la pienezza della nostra vita nella sua, la legge naturale
non basta; occorre la legge della grazia, che ha una sua propria economia, un suo «regno», al
quale normalmente la Chiesa ci introduce, ci educa. Cristo è necessario. Vivere secondo la sua
Parola e secondo il suo Spirito è la nostra salvezza.

ASPIRAZIONE DEI GIOVANI D'OGGI VERSO I PRINCIPI FONDAMENTALI

Allora sorge un’altra domanda: in quale rapporto sono le due leggi quella della natura e quella
della grazia? Si ignorano a vicenda? Sono in contrasto? Ovvero si integrano l’una l’altra? Troppe
cose sarebbero da dire a questo proposito. Riteniamo per ora buona una prima risposta, che
risulta da tante pagine dei documenti conciliari: la concezione cristiana della vita riconosce come
valide e impegnative le leggi naturali e anche le leggi civili, che in quelle sono fondate e che
pertanto diciamo giuste. Contentiamoci d’una citazione: «Molti nostri contemporanei sembrano
temere che, se si stabiliscono troppo stretti legami tra l’attività umana e la religione, sia impedita
l’autonomia degli uomini, della società, delle scienze. Se per autonomia delle realtà terrene
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intendiamo che le cose create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che l’uomo deve
gradualmente scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di una esigenza legittima, che non solo è
postulata dagli uomini del nostro tempo, ma è altresì conforme al volere del Creatore. Infatti è in
virtù della creazione stessa che le cose tutte ricevono la loro propria consistenza, la loro verità, la
loro bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine. L’uomo è tenuto a rispettare tutto ciò, riconoscendo
le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza, o arte» (Gaudium et spes, 36).

Donde una seconda risposta: la legge propria dell’uomo, cioè la legge naturale, e la legge propria
del cristiano, cioè la vita della fede e della carità, la vita della grazia, possono e devono integrarsi
nella prassi e nella crescita delle virtù cristiane, per dare all’uomo la sua perfezione (Cfr.
SCHÜLLER, La théologie morale peut-elle se passer du droit naturel? in Nouv. Rev. Théol., mai
1966; FUCHS, Teologia e vita morale alla luce del Vaticano II, 1968). E qui due altre domande.
Non dovrebbe il cristiano distinguersi nella professione delle fondamentali virtù naturali, quali
sono, ad esempio la sincerità e la giustizia? Oh, sì, che lo deve! Anzi dobbiamo augurarci che
l’educazione cristiana sia sempre e maggiormente improntata alla coscienza e alla professione di
queste virtù naturali, quali sono appunto il rispetto alla verità nella parola e nella condotta, e la
fedeltà alla giustizia specialmente nei rapporti sociali (Cfr. Gaudium et spes, 30); e lo stesso si
dica delle altre virtù naturali, che la tradizione classifica quali virtù cardinali (Cfr. S. AMBR., De
officiis, 1, 27). E siamo lieti di riscontrare nei giovani d’oggi un forte e fiero richiamo a quei principii
morali fondamentali che conferiscono alla vita la sua autentica e diritta statura umana. E
dobbiamo anche osservare come questo sforzo di realizzare l’uomo vero può trovare nelle
esigenze del Vangelo, in quelle specialmente relative all’austerità personale e ai rapporti umani,
uno stimolo potente, una vocazione sovrumana. È questo uno dei fenomeni più belli della nuova
generazione, una delle speranze d’un migliore avvenire.

DINAMISMO DELLA LEGGE MORALE

E l’altra domanda (l’ultima, per ora) pone il quesito del dinamismo della legge morale, naturale e
cristiana, cioè il suo possibile continuo progresso. Sì, il progresso morale è sempre possibile, anzi
è sempre doveroso, ma sempre fermi restando i principii e le norme fondamentali. L’applicazione
della legge morale è sempre perfettibile.
L’uomo è sempre «in fieri», in divenire, sia per diventare uomo nel senso crescente della sua
definizione, sia per diventare perfetto secondo il Vangelo, cioè santo. La vera storia dell’uomo è
quella della sua educazione, della sua emancipazione, come dice il Tommaseo, della sua
liberazione, come spesso ambiguamente dice il mondo d’oggi. Tutto sta a vedere qual è la
liberazione che conferisce all’uomo la sua pienezza. E ciò che dice della singola persona lo
possiamo dire della società umana, della civiltà: essa dev’essere continuamente in via di sviluppo
morale, cioè umano e cristiano, che vuol poi dire culturale, sociale, economico, eccetera. Questo
significa alla fine che il motore vero della nostra esistenza è il dovere, il quale per noi cristiani
prende un nome ancora più forte e più intimo, l’amore; come disse Gesù, «amerai Dio con tutto il
cuore, e amerai il prossimo come te stesso; questa è tutta la legge» (Matth. 22, 37-40).
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La Congregazione delle Sacre Stimmate

Il nostro saluto reverente e affettuoso si rivolge ai Padri Capitolari della Congregazione delle
Sacre Stimmate di Nostro Signor Gesù Cristo, riuniti per eleggere il Superiore Generale e dare
alla loro famiglia religiosa il rinnovamento auspicato dal Concilio, nella linea di fedeltà alle
costituzioni. Siamo assai lieti di ricevervi, diletti figli, tanto più perché ricordiamo tuttora con letizia
gli incontri che abbiamo avuto con i vostri Confratelli sia a Milano, ove svolgono il loro ministero in
due parrocchie e in due Pensionati universitari, sia in Sud Africa, ove ci siamo soffermati nella
vostra Missione.
Facciamo voti che la diletta Congregazione degli Stimmatini, dedita a molteplici opere di
apostolato educativo e missionario, che nascono dalla contemplazione dell’amore di Cristo
Crocifisso, sappia sempre garantire l’efficacia del suo ministero con la ricchezza della vita interiore
dei suoi membri, alimentata a così sublimi ideali. Che anch’essi, come l’Apostolo Paolo, possano
dire con pienezza di donazione: Mihi autem absit gloriari, nisi in Cruce Domini nostri Iesu Christi ...
ego autem stigmata Domini Iesu in corpore meo porto (Gal. 6, 14, 16). E questa immolazione per
Cristo e per le anime orienti i vostri sforzi nell’aggiornamento voluto dal Concilio, perché i frutti
veramente duraturi nella cura delle anime non si ottengono che a prezzo della Croce. Vi segue la
Nostra preghiera e vi conforta la Nostra Benedizione, che di cuore estendiamo a tutti i vostri
Confratelli, che testimoniano nel mondo l’amore di Cristo.

Alunni milanesi di istituti tecnici

Siamo sinceramente lieti di dedicare stamane un paterno saluto anche al gruppo, proveniente da
Milano, dei Professori ed alunni dell’Istituto Tecnico «Carlo Cattaneo» e dell’annesso Civico
Istituto Tecnico serale per geometri.
Questo saluto ve lo porgiamo di gran cuore, figli dilettissimi, perché la vostra presenza ci reca il
conforto di incontrarci con i rappresentanti di una Scuola, che abbiamo conosciuto da vicino e che
molto abbiamo apprezzato durante il periodo del Nostro ministero pastorale di Milano.
Èben naturale che questo incontro susciti in Noi una folla di sentimenti a cui possiamo appena
accennare, ma che voi facilmente potrete intuire. Vi diremo grazie anzitutto del vostro delicato
pensiero, e insieme volentieri cogliamo l’occasione per far sentire tutto l’affetto e la stima che
nutriamo verso i vostri Istituti, verso il corpo insegnante, e in special modo verso il vostro
degnissimo Preside, il Professor Natale Visentini, a Noi particolarmente caro, che con l’odierno
omaggio al Papa si appresta a concludere un lungo periodo di attività intelligente e instancabile a
profitto della gioventù studentesca. A questo benemerito servitore della scuola Noi siamo lieti di
rivolgere in questo momento il Nostro plauso cordiale e la Nostra più sincera riconoscenza,
mentre formuliamo l’augurio che la Scuola da lui così sapientemente diretta possa continuare a
mantenere alto il prestigio che la circonda, aiutando tante anime giovanili ad orientarsi verso quei
nobili ideali che soli possono garantire all’esistenza umana la sua bellezza e la sua dignità.
Nel ritornare alla vostra e Nostra cara Milano, diletti figli, dite ai vostri amici, ai vostri familiari e a
tutti quelli che non vi hanno potuto personalmente seguire, che il Papa li ha presenti insieme a voi
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nel suo cuore e nella sua preghiera e a tutti imparte la propiziatrice Apostolica Benedizione.

Il «Laboratorio per l’Altare»

Un grazie particolare al gruppo femminile genovese, detto «Laboratorio per l’Altare», che ci ha
portato sette casule per concelebrazione, da esso confezionate, come simbolo e dimostrazione
della loro attività. Sappiamo che dedicate il tempo libero alla preparazione di paramenti sacri,
destinati alle chiese povere, affinché il Sacrificio Eucaristico possa essere compiuto con tutta la
proprietà e il decoro, che esso richiede.
Ci compiacciamo pertanto con voi, che avete assimilato così bene, e con impegno tanto concreto,
lo spirito liturgico che il Concilio Vaticano II ha inculcato in tutta la Chiesa, chiamando anche i Laici
a una attiva partecipazione; e vi ringraziamo per la carità che vi muove, veramente esemplare e
degna di essere non solo indicata all’ammirazione dei presenti, ma anche seguita da una
generosa emulazione. Ce lo auguriamo di cuore; e mentre invochiamo su di voi le particolari
ricompense del Sommo ed Eterno Sacerdote, Cristo Gesù, a tutte impartiamo la Nostra Apostolica
Benedizione, che estendiamo anche ai vostri diletti familiari e alle vostre parrocchie.

Novelli sacerdoti di Gran Bretagna e d’Irlanda

We welcome with a special joy the newly-ordained present here this morning: twelve priests from
the Beda College, four from Saint Patrick’s College and two from the International House of
Studies of the Missionaries of the Sacred Heart. To al1 of you we address our greetings: Grate
and peace to you dear sons in Jesus Christ.
By your priesthood you have been chosen to proclaim in a special way the death of the Lord and
his resurrection and his coming. You must live fully his paschal mystery, about which you have
studied with such just enthusiasm. You must show that you have passed from death to life
yourselves because you love your bothers (1 Io. 3: 14), and become worthy leaders of a pilgrim
people as they journey to the Father.
May the Lord bless you and keep you and make joy abundant in the hearts of your families. May
Our Apostolic Blessing sustain you all, faithful in Jesus Christ.
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